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Il libro


Luce e tenebre, un tempo, erano come due facce della stessa medaglia, gemelle e inscindibili. Ma un giorno, qualcosa cambiò.

Tholgar, dio di Gea popola Lemuria, il primo dei tre continenti, dando vita alla razza dei demoni, esseri puri e virtuosi.

Dopo mille anni di pace, nascono due gemelli identici; hanno i capelli metà bianchi e metà neri, così come gli occhi e la pelle. Fino a questo momento, nessuno possiede un nome, poiché i demoni non ne hanno bisogno.

Ma i genitori dei gemelli, avendo difficoltà a distinguerli, decidono di chiamarli Absu (buio) e Immaru (luce). Nell’istante in cui viene donato loro il nome essi si scontrano, generando una grande esplosione di luce e di tenebra.

Quando tutto cessa, i due gemelli sono stesi a terra, uno con pelle, occhi e capelli neri, l’altro invece con pelle, capelli e occhi bianchi.

Insieme al nome, inoltre, ognuno di loro sviluppa un potere: Absu riesce a manipolare l’oscurità, Immaru la luce.

I due litigano, sempre più spesso, finché i genitori decidono di separarsi portando con sé un figlio ciascuno.

Absu attira sempre più oscurità attorno a sé e corrompe gli altri demoni, fondando un suo regno di tenebra sulla sottomissione e la schiavitù.

Immaru, nel frattempo, adorato dagli altri demoni, costruisce la città della luce dove crea un esercito per liberare Lemuria dalla crescente oscurità.

Immaru parte con la sua armata e giunge fin sotto la dimora del fratello, che lo sfida a duello.

Absu accetta, dando così inizio allo scontro mortale tra luce e oscurità, che avrà ripercussioni non solo sui due fratelli, ma su tutta Lemuria e sull’intero popolo dei demoni.







L’autore


Nato a Nocera Inferiore, Ivan Albanese è cresciuto a Roma e fin dall'età di 14 anni ha seguito un percorso artistico. Ha collaborato per alcuni anni con Honiro Label, etichetta indipendente della realtà rap underground romana. Nel 2018, ha aperto con il fratello una società che si occupa di gestire artisti attivi nel panorama musicale italiano, di cui è amministratore.

Durante gli anni, si è approcciato al mondo della scrittura prima attraverso testi musicali, poi, con la stesura di brevi racconti.

I due demoni, romanzo breve di genere fantasy, è la sua prima pubblicazione.







Il primo continente

Quando Gea fu generata, solo mari esistevano sulla sua superficie. Il dio Tholgaar la osservò affascinato dal suo splendore e dopo un lungo tempo vide l’acqua ritirarsi da essa. Così nacque il primo dei tre continenti, Lemuria. Si modellò con il soffio dei venti, circondandosi di grosse e alte montagne a fargli da corona e al centro, tra i picchi rocciosi, si distese un’immensa piana. Nella parte più bassa del continente nacquero folte foreste dagli stupendi alberi, fiumi argentati sgorgarono dagli alti picchi, generando immensi laghi cristallini, e quel mondo era ricolmo di energia magica, tanto che vennero alla luce bestie fantastiche dalle migliaia di forme. Tholgaar decise di popolare quelle terre, così generò i demoni: avevano fattezze straordinarie ed erano dotati di grande intelligenza e discernimento. Il dio fece loro dono di una lunga vita ed essi cominciarono a prosperare in pace e serenità. Gli esseri allevarono le bestie, costruirono le città e pian piano molte ne nacquero sul grande continente di Lemuria, e mai esse entravano in conflitto tra loro.

Vedendo il loro operato, Tholgaar fu soddisfatto; mentre osservava Gea, vide che dalle acque un nuovo continente stava sorgendo, così lasciò il cielo di Lemuria per assistere alla nascita della seconda delle meraviglie di Gea.







I due demoni

Quando il dio di Gea li generò, il mondo era ancora carico di magia e i demoni potevano percepirla ma non sapevano utilizzarla in alcun modo. Il dio fece di Lemuria la loro terra ai tempi in cui non esisteva ancora la morte, né tantomeno la vecchiaia.

I demoni all’epoca non erano né buoni né cattivi poiché questi concetti non erano noti all’inizio dei tempi, ma dopo circa un millennio dalla loro venuta, un demone femmina generò due figli identici. Poiché la madre aveva i capelli neri e la pelle scura e il padre i capelli bianchi e la pelle chiara, essi vennero al mondo con il corpo metà scuro, metà chiaro, con un occhio nero e l’altro bianco, e con i capelli divisi esattamente a metà di due colori. All’epoca non esistevano ancora i nomi, poiché non vi era bisogno di utilizzarli per quella razza, ma i genitori dei due bambini avevano molte difficoltà a comunicare con loro, per quanto erano uguali in tutto e per tutto, persino negli atteggiamenti e nei pensieri, al punto da sembrare un unico essere.

Così un giorno la madre, alla costante ricerca di un modo per distinguerli, disse: – Perché non inventiamo una parola che serve per riferirci a uno di loro e usiamo quella opposta per riferirci all’altro?

– Mi sembra un’ottima idea – rispose il padre, così li convocarono. Quando li ebbe di fronte, disse: – Siccome non sappiamo come distinguervi, e anche voi non sapete a chi ci stiamo riferendo tanto siete uguali, vostra madre ha avuto un’ottima idea: da ora in poi, quando chiameremo il buio, Absu – disse indicando il figlio alla propria sinistra – risponderai tu. E se diremo luce, invece – si rivolse all’altro – sarai tu Immaru a rispondere.

I due giovani si guardarono per qualche istante. Anche loro si sentivano a disagio con gli altri per il fatto di essere tanto identici in tutto e per tutto, così con entusiasmo risposero in coro: – D’accordo!

– Bene facciamo una prova. Immaru! – chiamò il padre. Il giovane alla sua destra rispose: – Sì padre! – Il suo corpo vibrò di una luce chiara che gli si raccolse attorno. Stupito, il padre si volse verso quello alla sua sinistra e chiamò: – Absu! – e questi rispose – Sì padre! – mentre l’oscurità lo avvolgeva. Una grande forza fece sbattere i fratelli l’uno contro l’altro e da lì, una grande luce li avvolse, e subito dopo una fredda oscurità. Quando tutto scomparve, i due giovani erano stesi a terra svenuti, ma mentre uno aveva la pelle bianca, i capelli e gli occhi bianchi, l’altro aveva la pelle nera, così come gli occhi e i capelli.

I genitori avevano donato ai due un nome e questo aveva fatto sì che in essi si ridestasse una determinata parte della loro natura; quando questo accadde, l’energia cominciò a fluire in loro, insieme alla possibilità di padroneggiare la magia di cui il mondo, all’epoca, era pieno.

Quando si risvegliarono però, non era cambiato soltanto il loro aspetto: i due fratelli sembravano ora agli antipodi. Prima andavano d’amore e d’accordo, adesso litigavano per ogni piccola questione, talvolta arrivando persino alle mani. Immaru era divenuto più calmo e candido ma reagiva con sempre più veemenza alle continue provocazioni di Absu, rendendo la vita della famiglia quasi insopportabile.

Tanto continuò la disputa tra i fratelli che i genitori, disperati, decisero di separarsi. Il padre sarebbe andato con Absu mentre la madre si sarebbe presa cura di Immaru.

Man mano che cresceva, attorno ad Absu si accumulava sempre più oscurità, tanto che il sole faticava a superare la spessa coltre che lo circondava ormai perennemente. Oltretutto il padre iniziò ad avere paura di lui: insieme all’oscurità, egli cominciò ad avvertire un strato di densa malvagità impossessarsi del giovane. I demoni di Arion, la città in cui i due si erano stabiliti, stanchi dell’oscurità che avvolgeva la loro terra, un giorno si presentarono alla porta della piccola casa dove i due vivevano e, impugnando armi e bastoni, dissero loro che, se non se ne fossero andati li avrebbero linciati. Il padre, non appena vide il riflesso negli occhi di Absu, tremò di puro terrore: il giovane uscì di casa e la folla, sicura del grande numero, gli gridò contro continuando a minacciarlo, finché questi alzò una mano rivolgendo il palmo verso l’alto e una densa oscura sfera si formò sopra di esso: – Come osate inveire contro di me? – attaccò. – Dovreste essere fieri di ospitare un essere potente quale io sono nella vostra piccola e misera città!

Ora quasi tutti rabbrividivano, ma uno si fece avanti; era alto e robusto, e all’apparenza molto forte: – Pensi di farci paura con quella sfera di tenebra? – domandò. – Noi siamo un’intera città e tu sei uno solo, cosa credi di poter fare?

Absu, guardandolo con disprezzo, disse: – Quantomeno c’è qualcuno che ha il fegato di dirmi le cose in faccia, diversamente dalla massa di caproni alle tue spalle. Bene, da ora in poi quando ti chiamerò Urdu1 tu dovrai rispondere!

Il grosso demone provò a ribattere ma sentì qualcosa pesargli sulle braccia, guardò in basso e due enormi catene ora gli cingevano i polsi; costretto a inchinarsi contro la sua volontà, rispose: – Certo, mio padrone.

Lo sguardo di Absu si illuminò: – Ho capito – disse tra sé e sé. – Da ora in poi vi chiamerò tutti Urdu! – gridò poi rivolto alla folla e a tutti loro accadde la stessa cosa: incatenati dal suo potere, si inchinarono di fronte a lui.

Il padre di Absu, vedendo la scena da dentro casa, uscì dalla porta sul retro e scappò. Fuggì dalla città, ma il figlio comparve davanti a lui e lo avvolse con una nera coltre: – Dove scappi, padre?

– Absu, perdonami – rispose questi tremando – Non volevo… davvero.

Il giovane gli si avvicinò: – A te darò un altro nome: Tu sarai Urdu Murua.2

Alle braccia del padre comparvero due enormi catene; dentro di lui fluì l’energia oscura, poi una brama di sangue si impadronì della sua coscienza: – Bene, padre – disse allora Absu. – Ora portami la testa di mia madre.





1. Schiavo




2. Schiavo assassino
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